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DA  NIELLO 

ORATORIO  A  QUATTRO  VOCI 

DA  CANTARSI  PER    LA  FESTA 

DI  SAN  GIUSEPPE 

NELLA  VENERABIL 

CONGREGAZIONE  ED  OSPIZIO 

DI  GESÙ  MARIA  E  GIUSEPPE 
E  DELLA  SS.  TRINITÀ 
DETTO   DEL  MELANI. 


IN  FIRENZE  L'  ANNO  MDGCLXVII. 

NELLA  STAMPERIA  DI   S.  A.  R.  PER  GAETANO  CAMBIAGI . 


CON  LICENZA   DE'  SUPERIORI. 


ARGOMENTO. 

TP\  Ario  il  Aledo  Re  di  Perfia  nel  principio  del 
jL*r  fóo  governo  avendo  giudicato  efpediente 
di  regolare  il  numero  dey  Satrapi ,  o  Governatovi 
delle  Provincie  ,  tre  ne  (labili  /opra  gli  altri ,  e 
fra  quefti  vi  fu  il  Pr creta  Daniello ,  verfo  del 
quale  avendo  il  Re  giufiamente  concepito  un  al- 
tiffima  (lima ,  ed  affetto  9  penfava  già  £  affidare 
a  lui  folo  la  generale  fopr intendenza  di  tutti  i 
fuoi  Stati .  Un  tal  penjìero  di  rlJario  divenuto 
palefe  fufeito  contro  a  Daniello  P  invidia  >  e  lo 
fdegno  de*  Satrapi ,  i  quali  ncn  avendolo,  potuto 
accufare  d?  alcuna  mancanza  intorno  ai  buon  re- 
golamento degli  a  fari ,  rifolvettero  di  tramare 
contro  di  ejfo  una  forte  injìàia  per  rapporto  alla 
legge ,  cW  ei  profetava ,  e  delia  quale  era  zelan- 
ti/fimo ofjervatore .  Procurarono  dunque ,  che  il 
Re  promulgale  un  editto ,  con  cui  or  din  affé  a 
tutti  i  fuoi  Sudditi  y  che  non  porgeffer  preghiere  , 
ne  tribut  afferò  adorazioni  dentro  lo^fhazio  ai  tren- 
ta giorni  ad  altra  -Divinità  fuorché  a  lui ,  colia 
pena  ay  trafgreffori  dJ  effer  gettati  nel  lago  dèi 
leoni .  Quantunque  al  Re  fmbrajfe  la  rkèie^é 
intimazione  affai  feonvenevoie  ,  ed  empia  ,  nmdi* 
?neno  perche  era  giudicata  ragionevole  >  e  religm 
fa  f>  a*  Perfani ,  egli  finalmente  v  acconfiniì .  Da- 
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ìììcllo  pertanto  nqn  avendo  efeguìti  gli  ordini 
delP  emanato  decreto  >  fu  acc tifato  come  reo  di  mor- 
te at 1  Re  ,  che  conofeiuto  alfine  il  difégno  ?naliziofo 
de\fuoi  nemici ,  tutto  mife  in  epera  per  liberarlo 
dall  intimato  gaftigo  ^  ma  i  Satrapi  opponendofi 
gagliar  demente  gli  fecero  intendere  ,  che  fecondo 
k  leggi  del  Regno  non  poteva  fare  il  Re  verun 
cangiamento  dopo  un  editto  pubblicato  folennewen- 
te  ?  e  colla  regia  autorità  Egli  dunque  dove  per- 
mettere 9  che  Daniello  fojfe  gettato  neW  orribil 
foffa  ;  e  avendo  egli  prima  detto  con  gran  fiducia 
al  Profeta  ,  che  il  fio  Dio  P  avrebbe  certamente 
liberato  ,  comandò  che  ne  fojfe  chi  ufo  P  ingrejfo  con 
gvoffa  pietra  9  e  colP  impronta  del  fio  regio  figli- 
lo ,  e  di  quello  infie?ne  di  tutti  i  Granai  del  Re* 
gno  .  ^Avendo  il  Re  paffata  la  fuffeguente  notte  fen* 
za  prender  ne  cibo ,  ne  ripofo  ,  accorfe  allo  fpun* 
tar  del  giorno  a  quel  carcere  r  e  chiamato  con 
alta  voce  Daniello  9  e  trovatolo  vivo  e  falvo ,  con 
ìndicibil  contento  lo  fece  toflo  levar  da  quel  luogo , 
e  ordinò  che  nel  medefimo  fojfero  gettati  imman- 
tinente tutti  coloro ,  che  lo  avevano  accufato  ?  col- 
le loro  mogli ,  e  co*  figli ,  i  quali  tutti  furono  di~ 
vorati  da  quei  leoni .  Dopo  ciò  fece  pubblicare  un 
generale  editto  >  e  intimò  a  tutte  le  genti  del  Re* 
gno ,  che  in  avvenire  dovejfero  onorare  ,  e  rive- 
rire con  ti?nore  ,  e  tremore  il  fo/o  Dio  di  Daniello , 
come  diflefamente  fi  legge  nel  libro  di  lui  al  Cap>  6. 


INTERLOCUTOR  I. 

DARIO  Re  di  Persia. 

NICOTR1  sua  Sorella. 

DANIELLO. 

A  S  F  E  N  E  uno  de'  Satrapi. 

L' azione  fi  rapprefenta  nella  Regia  di  Dario . 

MUSICA. 
Del  sig.  Alessandro  Felici 
Maestro  di  Cappella  Fiorentino. 


PAR* 
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PARTE  PRIMA 

Dario»  ^ 

Là ,  fra  brevi  iftanti 
Venga  Daniello  a  me .  Tardar  che  giova  ì 
Ho  rifoluto  omai .  Troppo  m'è  nota 
V  alta  virtù  di  lui .  Fra  quei ,  che  intorno 
Al  mio  fianco  real  Satrapi  io  miro  , 
Trovar  non  sò  di  lui  più  fido ,  e  amico . 
D'  atra  frode  nemico , 
E  d'  avaro  desio  ,  già  per  lung'  ufo 
L'arte  ei  fa  del  governo.  Attento,  e  giuflo 
Saprà  la  gloria  mia ,  faprà  gelofo 
De'  fudditi  il  ripofo ,  e  il  comun  bene 
Provido  cuftodir .  SI  vo'  che  regni  ; 
Il  fuo  Dio  lo  protegge  ^ 
Ei  r  opre,  e  i  detti  (uoi  modera,  c  regge  ♦ 
Voglio ,  eh'  ei  regni ,  e  voglio  , 
Che  un  uomo  al  Ciel  si  caro 
Splenda  fui  regio  foglio 

Solo  foggetto  a  me. 
Spero,  che  allor  fui  trono 
Con  sì  gran  duce  al  fianco 
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Godrò  fi  curo  un  dono, 

Che  rari  pregi  ha  in  fe. 

Dario,    e  Daniele,©. 

Dan.  TV/fio  Re,  pronto  e  fedele 

JJVX  Eccomi  a' cenni  tuoi .  Di  me  tuo  fervo  , 

Che  t'  onora  ,  che  t'  ama , 

Dario ,  difponi  a  voglia  tua  ;  collante 

Efècutor  de'  tuoi  comandi  ognora 

Daniello  troverai .  Purché  rimanga 

Salvo  l'onor  del  mio  verace  Nume> 

Tu  fol  de'  voti  miei , 

Tu  delle  cure  mie  f  arbitro  fei . 
Dar.  Taci,  Amico,  lo  fo;  conofco  appieno 

Quanto  fido  mi  fei';  per  prova  intefi 

Quanto  a'  vantaggi  miei ,  di  tutto  il  Regno  , 

Impieghi  ogn'opra  tua.  Già  fai,  che  il  primo 

De'  tre  Satrapi  eletti 

Volli  te  dichiarar;  fai,  che  finora  ;;- 

Volli  te  folo  a  parte 

D'  ogni  configlio  mio  ,  d' ogn'  afpra  cura , 

.Che  la  pace  d'  un  Re  turba  ,  o  contraila . 

Ala  un  tal  fegno  d'  amor  nò  non  mi  bada . 

Saggio  Daniello,  afcolta:  io  penfo,  io  bramo, 

Che  in  avvenir  tu  folo  il  Regno  mio, 

Affittito  dal  Ciel ,  regga  e  governi . 

Bramo,  che  prefiò  al  trono  ognun  ti  veda 

Solo  inferiore  a  me .  Quefta  domando 

Ubbidienza  da  te ,  quefto  .è  il  comando . 
Dan.  Come  !  mio  Re . . .  non  fai . . . .  non  vedi ...  oh  Dio 

La  mia  debil  virtù    ...  Tire  ...  .  l'orgoglio  ... . 
Dar.  So  quel  che  dir  mi  puoi,  ma  così  voglio. 

Daniello. 

GRan  Dio,  che  intefi  mai!  qual  cenno  è  quefta 
Terribile  per  me!  Dunque  al  mio  braccio 

I! 


11  formidabil  pefo 

Del  governo  d'  un  Regno  oggi  fi  penfa 
Qua/i  tutto  affidar  ?  Duro  è  il  cimento  * 
1/  efito  incerto  ,  e  de'  nemici  miei 
E'  ficuro  lo  fdegno .  A  sì  gran  paffo 
Deh  m'affidi ,  o  Signor.  Da  lungi  io  veda 
Orribile  tempefta 

Preparata  per  me  .  Se  a  te  sì  piace  > 

10  d*  ogni  forte  rea  contro  al  furore 
Coraggiofo  n'andrò.  Ma  ti  rammenta 
Qual  fon  io  fenza  te.  Mifero  ,  inerme  > 
Privo  del  tuo  favor,  del  tuo  foftegno , 
Che  far  potrei  nel  perigliofo  impegno 

Se  da  me ,  gran  Nume  eterno  , 
L' onor  tuo  così  richiede , 
Moverò  coftante  il  piede, 

Qgn'  affanno  incontrerò . 
Ma  fe  poi  non  porgi  aita  : 
Al  tuo  fervo  in  tal  cimento  > 
Perderò  trionfa,  e  vita, 

O  vii  fchernQ  altrui  farò.. 

N  I  C  O  T  R  5,    e    A  S  F  E  N  E» 

Nic*  T)Erchè  sì  meflo  Asfene  ?  E  qual  ti  turba 
A    Improvvifo  cordoglio,  onde  il  tuo  volta 
EN  torbido  cast?  Parla 

Asf.  Ah  Nìcotri 

Non  m'infultar  così.  Del  tuo  Germano 

11  difegno  novella  a  te  palefe 
Ben  ravvifar  dovrefti 

Come  ingiurio  è  per  noi  .  Quanto  Daniella 
Regni  fui  cuot  di  lui  conofci ,  e  vedi , 
E  del  mio  duol  poi  la  cagion  tu  chiedi  £ 
$k.  Se  un  uom  sì  faggio,  e  grande 

Dario  riguarda  con  parziale  affetto, 
So  ch'ei  fama  a  ragion  ;  fo.  che  di  qtteffa 

A  s 
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Non  mai  miglior  configlio 
Gli  dettò  la  fua  mente-;  e  che  ficuro 
Il  Germano  farà ,  fe  del  fuo  trono 
La  maeflà^  la  gloria  a  lui  confida. 
So  che  fe  a  lui  s' affida , 
Cieca  paffion  no  '1  muove  ;  il  merto,  i  pregi* 
La  prudenza,  il  valore 
Premia  del  giufto  Eroe .  Chi  v'è  fra  voi , 
Che  vanti  ugual  virtù  ?  Chi  v'  è  che  poffa 
Con  fimigliante  cuore  invitto  e  forte 
Softener  d*  un  governo  il  grave  affanno  ? 
Tu  me  T addita,  Asfene,  e  il  Re  condanno. 
Ms%  Come  !  fra  noi  non  vedi 

Chi  lìa  limile  a  lui  ?  Numi  !  che  fento,  ? 
Dunque  ria  ver  ,  che  un  umil  fchiavo  abietto \ 
Della  ftirpe  Giudea  mifero  avanzo , 
Debba  dar  leggi  <a  noi  ?  Dovrà  chi  feppe 
D'un  Re  fedurre  il  cuor  con  arti  ignote  , 
Dirfi  d'  un  vafto  Impero 
Lo  fplendore  /il  foftegno  ?  Ah  fe  l'ardire 
Sotto  ?  ombra  di  :zel*  fe  un  fiero  orgoglio 
Or  fi  chiama  virtù  ;  d'ogn' ampio  Regno  > 
Anch'io  pur  lo  dirò,  Daniello  è  degno. 
"Me  Ah  fconfigliato  Asfene  , 

Quanta  pietà  mi  fai  !  fdegno ,  e  livore 

agita ,  ti  confonde ,  e  m  tali  accenti 
Ti  coftringe  a  parlar  .  Non  è,  qual  penlL, 
Orgogliofo ,  ed  altero 
Queir  amico  del  Ciel  ;  gli  offerti  onori 
Ei  ricufa  coftante  :  al  ben  configlia  , 
Ogn'anganno  detefta  :  ofeuro  giace 
In  mezzo  ajlo  Iplendore  ;  e  in  ogni  evento 
Con  intrepido  cuor  fai  va  e  difende 
Del  fuo  gran  Dio  l'  onore.  Ah  sì  più  giufto 
Con  lui  moftrati  ,  o  Duce  ;  io  non  t'inganno-. 
iE  fe  del  mio  Germano 


L'amicizia  t'è  cara» 

Daniello  ammira,  e  ad:  emularlo  impara v 
Alma  gentile ,  e  bella 
Se  mira  alcun,  talor 
Ricco  di  giufto  gnor , 

Efulta  e  gode . 
Ma  chi  maligna  e  fiera 
Nutre  paflionq  in  cuor  ,., 
Di  fdegno  e  di  livor 
Se  fteflò  rode* 

TA1  rimprovero  amaro 
Odo,  e  lo  foffro  in  pace!  Ah  nò»  d'indugia  i  fi 
Quefto  il  tempo  non.  è .  Sedotta  è,  il  cuore 
Della  Regina  ancor  fc  Che  più  s' aipetta  ? 
Pronta  ho  già  la  vendetta  4  io  va'  che  appunto/ 
Quella  ftefla  virtù  ,.  che  ognuna  apprezza  y 
Vo' ,  che  quel  Nume  ifteflb 
Ch'  ei  tanto,  efalta  con  maniere  accorte  » 
Fabbrichi  a  lui  certa  mina ,  e  morte  » 
Se  di  noi  pensò  T  altero 
Con  afcofó  e  reo  difegno 
Ottener  fovrana  impero, 
L*  infelice  s'ingannò. 
Dal  fuo  «Nume,  abbandonato  , 
Dal  fuo  Re  dannata  a  morte» 
Perirà  qual  folle*  e  ingrato, 
E  contento  allor  farò 

Dario*,  ed  A  s  >  k  n  e* 

Dar. TTpU  contento  -fem  ?  che  <fu?.palefa 
JL    Al  tuo  Re  la  cagione , 

Onde  fperi  il  gioir. 
Asf.  Signor ,  la  mente 

Già  figura  prefents 
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Il  piacer ,  che  godrà  ,  quando  i  tuoi  ferri 

Vedrò  proftefi  al  fuolo 

Adorarti  qual  Nume , 

E  il  prifco  rinnovar  patrio  coftume  • 
Dar-  Io  nulla  intendo . 
Asf.  Odi ,  mio  Re,  che  fei 

Così  potente  in  terra  ,  i  faufti  eventi 

Di  quefto  amico  di.  lieti  e  concordi 

I  Magiftrati,  i  Duci, 

Imperiai  decreto 

Efigono  da  te  ;  braman ,  che  ognuno 

A  Te  di  trenta  giorni  entro  il  confine 

Offra  pubblici  onori , 

Nè  altro  Nume ,  che  Te  ,  fupplice  adori  L 

Se  a  così  facro  editto 

S'oppone  audace  alcun,  chiedon  che  fia 

De' feroci  Leoni 

Nel  carcere  rinchiufò .  EN  quefto  il  voto 
Del  Popolo,  de'  Grandi  ;  è  quefto.. 

jjter.  Inte  fi  , 

Caro  Asfene .  non  più  .  D*  amor ,  di  fede 

Chiari  fegni  fon  quefti,  e  in  effi  io  fcorgo 

De'  miei  Sudditi  il  cuor .  Ma  che  ?  non  àeggl 

Accettargli  però.  Mortai  fon  io, 

Me  9i  rammento  ogni  dì .  Contro  me  tutti 

Provocar  crederei  del  Cielo  i  Numi , 

Emulando  in  tal  guifa 

I  lor  dovuti  onor,  non  i  coftumi* 

Asf  Non  ricufar  sì  prefto 

De'  tuoi  vaffalli  un  don .  Chi  sa  ?  potrefti , 

Lor  negando  il  piacer  d'  un  tale  omaggio , 

Irritargli  cotitaL  Penfa>  che  i  Regi 

Softengon  fulla  terra. 

Le  veci  degli  Dei .  Penfa ,  che  i  grandi 

Perfi  Monarchi ,  e  i  Medi 

Ebber  Y  ifteffo  onor  :  che  un  giufto  efempio 


m  (  u  ) 


Non  feguendo ,  il  condanni ,  e  che  giurafti 

Di  mantenere  intatto 

Lo  fplendor  del  tuo  trono,  e  delle  leggi. 

Signor  ,  penfa  e  rifolvi ,  e  il  meglio  eleggi  . 
Dar.  E  ben ,  fe  un  tal  decreto 

Lo  richiede  il  dover ,  facciafi  ;  io  fteflb 

Lo  confermo  %  lo,  voglio  :  ecco  lo  fegno 

Col  figillo  reale  »  e  a  te  la  cura 

Di  pubblica  rio  ;  impongo., 
Asf.  In  me  ripofà, 

Fidati  pur  di  me  ;  vedrai  fra  poco 

Efeguito  il  comando  a  me  commeflò» 

(  Me  vendicato,  e  il  mio  nemico  oppreflò*  ) 


Non  bene  intefo  affetto 
Neil*  alma  mi  lafciò  !  M' agita  il  feno 
Un  inquieto,  timor *•     Che  mai  vuol  dirmi 
Quefto  interna  amorfo , 
Che  mi  turba  il  penfier  ?  Numi  clementi  >. 
Se  alla  richiefta  legge, 
Concorle  il  mio  voler,  nò  non  pretefi 
Farmi  fimile  a  voi .  Seguo  T  efempio 
De'pnfchi  Regi ,  e  un  mio.  dovere  adempio*, 
Giufti  Dei ,  non  turba  orgoglio  , 
Di  mia  mente  il  chiaro  lume  ; 
EN  ls  onor  del  regio  foglio  , 


Che  uguagliare  a  voi  mi  fa. 
Seguo  sì  d' un  tal  coftume 
Il  dover,  1*  antico  efempio; 
Ma  il  mio  cuor  fuperbo  ed  empio 
Contro  voi  non  mai  farà . 


D     A  RI©* 


Ome  lieto  parti  !  come  diverfo 
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Dario    e   N  x  c  o  t  &  (• 

Nic.  |^He  facefti,  o  German?  qual  reo  configlia 
La  tua  mente  offufcò  ?  qual' empia  legge  , 
Qual  decreto  fegnafti  ?  ah  ti  rammenta 
Di  Nabucco  l'editto, 
E  in  qual  miferia  eftrema 
Cadde  un  giorno  quel  Re,  penfacl,  e  trema. 
Dar.  Ma  perchè  sì  temer?  Legge  novella , 
Come  quegli ,  io  non  Feci  ;  in  mia  difefa 
De' Re  Perii,  e  de' Medi  c  il  prifco  rito, 
Che  tlivien  mio  dover. 
tipe.  Dario,  t'inganni. 

Un  malvagio  cotone, 
Un  ufo  antico  oppofto 
All'onor,  eh' è  dovuto  a' fanti  Numi, 
Non  giuftifica  alcun ,  te  non  difcolpa  , 
Non  è  legge,  è  un  abufo ,  ed  è  tua  colpa. 
Dar.  Ah  Nicotri,  pur  troppo 

L* intendo  anch'io;  ma  in  van  m'oppofi.  Asfenc 
De' Satrapi  il  voler  S 
Nic  Che  dici  ?  è  quefto 

Un  configlio  d' Asfene  ?  apprendo  il  redo* 
Dar.  Ma  {piegati....  ma  di'...  nel  cafo  mio 
Di  che  temi  non  sò. 
Lo  fo  ben  io. 
Le  frodi  pavento 
D' un'  alma  rubella  ; 
I  fenfi  rammento 

D'un  perfido  cor,. 
La  mente  prevede 
Funefta  procella, 
Opprefla  la  fede,, 
Tradico  V  amor* 


D  A  &  I  0  ,  £  poi  A  S  F  E  N  E  • 

A Hi  troppo  di  chi  regna 
Dura  neceffità  !  Quel  che  più  fpiace, 
Quel  che  s'aborre  più,  ragion  di  flato 
Lo  pretende  talor. 
Jisf.  Calma  ,  o  Signore , 

Le  ripugnanze  tue .  Sparfofi  appena 
Il  sì  bramato  editto ... 
Dar.  Ah  più  no  '1  rammentar  *  So  che  vuoi  dirmi , 
Lo  figura  il  penfier.  Ma  fappi  ancora, 
Che  vergogna,  ed  orror ,  rimorfo  ,  ed  ira 
Per  sì  fatta  cagion  nelT  alma  io  fento  ; 
Sappi  ,*che  già  mi  pento 
D' un  decreto ,  che  a  me  fèmbra  funefto , 
Cui  desìo  d'  abolir ,  cui  già  detefto . 
Asf.  Come  !  Sacro  è  il  decreto , 

E  abolirlo  non  puoi.  Qualunque  editto, 
Che  il  Re  fegna  una  volta,  al  Re  non  lice 
Rivocarlo  mai  più.  Quella  è  la  legge, 
Che  la  Perfia ,  e  la  Media  affiflè  al  Trono* 
Dar.  Fra  sì  ftrane  dubbiezze 

Chi  configlio  mi  dà?  Dov'è  l'amico? 
Ah  Daniello  dov'  è  ? 
Asf.  Daniello  appunto 

(  Perdona ,  il  deggio  dir  )  noa  cura ,  e  iprezza 
Il  tuo  cenno  real . 
Dar.  Leggi  e  codiami 

Ha  divedi  da  noi  ;  conofce ,  e  onora 
Altro  Nume  maggior. 
Asf.  Ciò  nulla  giova- 

T'è  fervo  al  par  di  noi.  Soffrire  ti  debbe 
L'intimato  gaftigo 

A  noi  tutti  comune  ;  è  reo  di  morte  ,\ 
Nè  falvar  tu  lo  puoi .  Stretto  è  da'  lacci, 
Ma  pur  ferba  la  fronte  ancor  ferena, 
£  attende  ornai  la  non  temuta  pena. 


Dar  io,  A  s  f  e  nè  >  e.  fot  D  a.n  i  ulo., 

Dan  TO  falvarlo  non  pollò!  Ah  tardi  intendo 

X  II  tuo  pénfiero  *  o  Asfene  ;  alfin  conofco 

Di  tale  ordita  trama 

Ogni  perverfa  idea .  Barbaro  edittaì 

Infelice  Daniello!  ....  oh  Dei U che  miro? 

Cinto  il  piè  di  camene 

Mifero  !  a  me  s*  apprefla  ;  eccolo  ,  ei  viene  a 

Ah  s  eviti  T incontra  $  io  non  potrei .... 
Dan*  Deh  non  partir,  mio  Re.  Bramai  vederti. 

Pria  di  morir  .  Sappi ,  che  ancor  rammento 

Le  poc'anzi  a  me  date  illuftii  prove 

Del  lincerò  amor  tuo .  Nò  ,  tu  non  fei 

Di  mia  morte  l'autor  .L? atro  livore 

De'  Satrapi  maligni  instale  flato 

Sol  condur  mi  potea ,  quel  mi  condanna  ; 

Ma  credilo ,  o  mio  Re  ,  ciò  non  m'affanna . 

Sol  m'  affligge  il  penfar ,  eh' io  t' abbandono 

Dolente  sì ,  ma  reo .  Vano  timore , 

Vii  mondano  rifpetto  il  cuor  t'  oppreffe  . 

Riconofci  il  tuo  fallo  ;  alfin  ravvila 

Del  facrilego  culto 

Tutta  l'enormità.  Deh  rendi  ornai 

Al  fovrano  mio  Nume 

Ciò  che  a  lui  fol  tu  dei,  L' errore  emendi , 

Grave  interno  martoro 

Senta  I' Alma  pentita ,  e  in  pace  io  moro . 

Ma  tu  piangi ,  o  Signor  !  deh  foflè  almeno 

La  cagion  del  tuo  pianto 

Non  l' inutii  pietà  del  cafo  mio  \ 

Ma  ti  rendeffe  afflitto 

Un  (incero  dolor  del  tuo  delitto. 
Nel  mirar  la  mia  catena  ,; 

Che  mi  flringe ,  e  guida  a  morte, 
Se  t' opprime  acerba  pena, 

piangi  sì,  ma  non  per  me. 


m  (  n  ) 

Della  mi  fera  tua  forte  , 

Dell'  ingiufìo  e  reo  configlio 
Piangi  sì,  piangi  il  periglio, 

Piangi,  oh  Dio!  ma  fol  per  te. 
Dar.  Ah  non  mi  dir  così  ;  piango  il  mio  fallo , 

Ma  piango  ancor  la  tua  fventura,  e  mia. 

Dunque  quel  giorno  appunto , 

In  cui  penfo  inalzarti  al  fommo  grado 

Di  mio  compagno  al  tron  ,  così  ti  perdo 

Vittima  del  furor  de' tuoi  nemici  ? 

Dunque  morir  tu  dei  ? 
Àsf.  Dario  (  perdona, 

Più  tacer  non  convien)  troppo  t'aggrava 

Ecceffivo  dolor.  Penfa,  che  alfine 

Non  fei  tu ,  che  il  punifci .  Il  fiero  orgoglio  , 

Ch'  ei  nutre  nel  fuo  cuor  ,  V  alto  difprezzo , 

Ch'  ebbe  fempre  di  noi  ,  del  regio  foglio 

L'  offefa  maeftà ,  di  fua  ruina 

Son  la  vera  cagion.  Se  ftelìò  acculi, 

Non  T  innocenza  tua .  Più  non  ti  veda 

Compiangerlo  così.  Con  lui  l'Amico 

Tanti  pietofi  uficj  ornai  finifca , 

E  i  fuoi  gtufìi  doveri  il  Re  computa* 
Dar.  Sì  sì  gli  compirò  :  giuflo  mi  vuoi, 

Giuflo  m'avrai,  lo  fpero. 
Dan.  Or  mira ,  Asfene , 

Il  primo  oggetto  del  tuo  fiero  fdegno  « 

Il  tramato  difegno 

Mira  compito  alfin .  Già  tu  fei  pago  , 
La  vittoria  par  tua.  Ma  fappi ,  ingrato* 
Che  da  temer  ti  refìa  ;  ancor  non  fei 
Abbaftanza  ficuro  .  Andiam  ;  la  morte 
Bel  trionfo  è  per  me.  Solo  in  te  fpero, 
Tu  m?  aflifli ,  o  gran  Dio  .  Perchè  difefi 
La  tua  gloria  cosi   morrò  contento . 
Ma  non  foffrir ,  ci\e  chi  ti  fprezza ,  e  ignora , 

Con 
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Con  vii  fcherno  il  tuo  Nome  infoiti  ancora  * 
i3^v  Va',  Daniello,  e  confida  ;  avrai  dal  CieJp 
Il  tuo  liberator  ;?  la  fua  potenza 
Er  la  fiducia  mia.  Sì  fra  brev1  ora 
Spero  di  tua  faivezza  al  chiaro  efempio? 
Vedere  il  volto  impallidir  dell'empio. 
Dan        Mi  fento  il  cuor  dividere  * 


Caro ,  nel  dirti  addìo  ; 


Ma  la  mia  pena  modera 


Nel  tuo  gran  Dio  la  fe* 


Dan. 


Mi  fento  il  fen  trafiggere 


Perchè  ti  lafeio  anch'io; 
Ma  quel  dolor  confolami  * 
Che  così  bello  è  in  te  « 


Dar. 
Dan. 


Vanne  ficuro  a  morte, 
Refìa  ,  mio  Re  ,  contento  r 
(  Qualche  divin  portento 


3  4  -V;0 


2  (     Sì  mi  predice  il  cor . 


(  Se  mai  più  lieta  forte 


a  z  {  Cagiona  il  trillo  evento, 


(     Felice  il  mio  dolor  ! 


Fine  della  Prima  Parte. 


(  19  )  <t* 


PARTE  SECONDA. 


Dario,  *"Nic-ot*i. 

ver ,  giufto  è  il  tuo  duo! ..  Dario ,  io  vedo 
Quanto  grave  è  il  periglio 
Di  te  ,  del  regno  tuo ,  fe  un  tanto  amico  , 
Se  Daniello  tu  perdi  .  Il  tuo  cordoglio 
Troppo  eccede  però.  L'intiera  notte 
Hai  tralcorfa  dolente 
Senza  cibo ,  e  ripofo  ,ve  qui  ti  trovo  , 
Or  che  appena  nel  Ciel  forta  è  l'Aurora  , 
Che  Daniel  chiami  a  nome ,  e  piangi  ancora . 
Dar.  Ah  s*  io  piango ,  o  Germana ,  ah  fe  il  mio  cuorg 
Non  ritrova  più  calma  , 
Maraviglia  non  è  ;  tutto  ho  prefente 
L'  orror  del  fallo  mio .  Lieve  timore 
Vincer  non  mi  dovea . 
Nic*  Lo  fo ,  ma  intanto 

Lavi  f  errar  col  pianto  ,  e  T  alma  aborre 
Quell'editto  fatai  .  Chi  fa  ?  potrebbe 
Quel  fommo  Dio ,  che  i  tre  fanciulli  Ebrei 
Dalle  fiamme  falvò,  del  tuo  dolore 
Sentir  dolce  pietà . 

Dar.  Sol 


Me. 


m  (  K  ) 

Dar.  Sol  tale  fpeme 

In  vita  mi  mantien .  Ma  nuovi  inganni , 
Arti  nuove  prevedo  ;  i  fieri  sdegni 
De'  Satrapi  pavento  , 

Di  tutto  io  temo ,  e  il  cuor  tremarmi  io  ferito  , 
Nk.  Ma  per  or  tu  non  puoi 

Frode  alcuna  temer .  Cauto  chiudefìi 

Agl'inganni  ogni  via.  Segnafti  accorta 

Col  tuo  regio  figillo  a  quello  unito 

De'  tuoi  Satrapi  il  varco 

Di  quel  carcere  orrendo . 

Te  '1  rammenta ,  o  German  ....  » 

Dario,  Nicotri,  e  A  s  b  e  n 

Àsf.  Olgnor,  che  fai? 

O  Sorge  nafcente  il  giorno , 

E  qui  lento  ti  flai  ?  Corri,  t'affretta  , 

Daniello  non  perì.  Quel  Dio  poflente, 

In  cui  confidi  e  fperi , 

Le  fameliche  gole 

De'  leoni  ferrò  .  L'  Ebreo  si  caro  .... 
Bar.  Temerario  l  m*  infiliti  !  ah  chi  mai  vide 
Più  mofiruofo  ardir  ?  Dunque  si  franco 
Di  derider  non  temi 
Il  mio  giufto  dolor ,  la  mia  fperanza  ? 
E  foffrir  lo  dovrò  ?  Ma  ....  quale  oh  Dio!.... 
Qual  mi  forge  nel  fen  più  viva  fpeme , 
Che  m'alletta,  e  conforta  !  Oh  qual  m'inonda 
Improvvifo  piacer  ì  Che  fo? . . .  che  penfo  ?  . 
Chi  mi  trattiene  ? . . .  ah  sì  >  vive  Daniello , 
Vive  si  ;  già  mi  fembra  • 
Afcoltar  la  fua  voce  ....  Eccomi ,  io  vengo 
A  darti  un  dolce  ampie  fio .  I  voti  miei 
Udì  pietofo  il  Ciel ,  vivo  tu  fei . 
Vive  sì  quel  caro  amico, 
Vive  sì ,  lo  dice  il  cuore  ; 


^  (  **  )  *•;> 

Più  non  provo  alcun  timore , 

Con  lui  falvo  tornerò. 
Col  fedel  mio  duce  allato 
Mi  vedrai  fra  poco ,  Indegno  ; 
Proverai  con  quale  sdegno 

Il  tuo  fallo  io  punirò  - 

N  I  C  O  T  R  I,    e    A  S  F  E  N  E. 

jtsf.         Uando  il  German  vaneggia 

Pel  foverchio  dolor  ;  quando  un  oggetto 

Di  pietade,  e  di  fcherno  il  Re  diviene, 

Qui  tranquilla'  rimani?  E  che  ?  lufinga 

Anche  il  tuo.  cuor  la  fpeme 

Di  riveder  Daniello  ?  Ei  già  frali'  ombre 

Va  nudo  fpir.to  errando  ^ 
Nic.  Io  non  t'inganno- 

Spero  anch'io  di  mirarlo;  io  pur  dal  Cielo 

Strani  prodìgi  attendo;  anzi  già  gode 

La  prefaga  mia  mente, 

Perchè  fcorge  vicina 

(  Diffimular  non  fo  )  la  tua  ruina v 

Ma  che  dico?  gli  eventi 

Delle  future  cofe 

Donna  mortale  inveftigar  non  deggio 
No,  non  sdegnarti ,  Asfene  ;  anch'io  vaneggio, 
Asf.  Ecco  ove  giunge  alfine 

Un  interno  dolor,  qualora  eccede. 
Rende  lìùpidi  i  fenfi,  il  ver  nafconde  ? 
E  T  umana  ragion  turba  e  confonde . 
Finché  dal  duolo  opprefìò 
Pena  l'infermo  ,  e  geme* 
Il  duol ,  che  sì  Io  preme* 
Non  è  l' eftremo  ancor . 
Ma  fra  crudeli  affanni 
Ss  ei  non  fi  lagna  almeno  7 
lì  duo! ,  eh'  ei  prava  in  feno  , 
Gjunfe  all'  eccello  aliar. 


■«SS»  (  »  )  w 


N     I     C     O     T     R     I  , 

INfelice  !  condanna 
Qual  ftupidezza,  o  vaneggiar  d'infermo, 
La  fperanza,  la  fe ,  che  l'alme  noftre 
Avvalora  ,  e  foftiene  .  Altrui  deride  , 
Crede  fe  già  ficuro ,  orror  non  fente 
Del  meditato  fcempio , 
E  tale  è  appunto  il  ragionar  dell'  empio . 
Ma  fe  il  Gel  non  ifiJegna 
Di  falvar  co'  prodigi  altrui  già  noti 
La  tradita  innocenza  ;  io  già  lo  vedo 
«Quel  Miniftro  infedele  a  me  davante , 
Per  r  impenfata ,  e  a  lui  fatai  novella 
Tremare,  impallidir,  cangiar  favella. 
Perchè  il  mare  è  tranquillo ,  ed  il  vento 
Spira  lento ,  ed  il  Cielo  è  fereno , 
Il  Nocchiero  giulivo  e  contento 

Sulla  prora  cantando  fi  fta . 
Ma  fe  mira  ,  che  orribil  tempefta 
Già  per  l'onde  improvvifa  fi  delta, 
Ammutifce,  fi  {cuora,  vien  meno, 
E  qual  forte  gli  refta  non  fa . 
Ma  il  mio  Germano  intanto 
Chi  fa  dirmi  dov'è,  dove  s'aggira? 
Aimè  !  forfè  delufa 
La  fua  fpeme  reftò  •  Forfè  nel  pianto 
Lo  fommerfe  il  dolor.  No,  più  non  debbo 
Senza  lui  qui  refta r .  Alma,  coraggio; 
Vadafi  là  

Dario,  Daniello,  ^Nicotri. 

Dar.        Erma  ,  o  Nicotri ,  oflèrva 

1/   Qual'  io  torno  ,  e  con  chi . 
Uic.  Daniello  !  . . . .  oh  Dio  ! 

Dunque  tu  vivi  ancor  !  •  t . .  Già  quafi  io  manco 


(  *3  ) 

Per  Tefiremo  gioir. 
Dan.  Mira,  o  Regina, 

Salvo  fon  io  :  della  tua  retta  fede 
La  divina  mercede 

Contempla,  e  adora.  Il  Dio  de' Padri  miei 
Rinnovando  i  prodigi,  al  Mondo  tutto 
Moftra  cosi ,  che  in  Ciel  folo  egli  regna , 
E  a  più  temerlo,  e  a  venerarlo  infegna  . 
Ma  tu  mi  guardi ,  e  taci  ?  Io  qual  ti  fembro  ? 
Credi  forfè ,  che  fogno ,  o  vana  imago 
La  tua  mente  deluda? 

2V/V.  Ah  tal  nV  opprime 

Impeto  di  piacer  ....  parlar  non  pollo . 

Dar.  Giacché  forprefa  è  l'alma 

Da  giubbilo  e  ftupor  ,  lafcia  che  in  pace 

Libera  torni  a  refpirar .  Frattanto 

Tu  a  narrarmi  profiegui 

La  ftoria  portentofa .  Il  mio  cordoglio , 

La  mia  fe  nel  tuo  Dio  ,  la  nuova  fpeme 

Già  t'efpofi  finor;  della  mia  voce, 

Che  te  chiamava  a  nome , 

Udifti  il  flebil  fuono  ;  e  ben  tu  fai , 

Se  già  falvo  trovarti  allor  fperai . 

Dan.  Dunque  racchiufo  appena 

Nella  tetra  prigion ,  fcender  dal  Cielo 
Un'  Angiolo  mirai ,  che  Y  ampie  gole 
De*  ruggenti  Leoni  all'efca  accinti 
Chiufe  con  forte  deftra ,  e  il  lor  natio 
Famelico  furor  languir  vid'  io . 
Che  più?  gli  fcorfi  intorno 
Con  manfueto  afpetto 
Le  mie  piante  lambir .  Qual  io  reftai 
A  fpettacol  sì  bello, 
Peniàlo  tu,  mio  Re  ;  penfa  quai  detti 
D'  alte  laudi  formò  canoro  il  labro  ; 
Quali  affetti  il  mio  cuore 


<B*  (  *4  )  <fr 

Giulivo  concepì  di  fanto  amore . 
Deh  fe  m'ami,  o  mio  Re,  fe  il  Dio  d'Abram© 
Confolò  la  tua  fe  j  fe  in  me  ti  rende 
La  perduta  tua  pace  ,  alfin  ravvila 
La  primiera  cagione  ,  ond' io  negai  ' 
A  Te  T  onor,  che  a  Dio  folo  donai* 
Dopo  il  fatai  periglio 

Se  teco  in  vita  io  refto , 

Penfa,  che  dono  è  quello 

D' un  Dio ,  che  mi  falvò* 

Penfa ,  che  puro ,  e  fido 

Perchè  mantenni  il  cuore. 

Dal  barbaro  furore 
Il  Gel  mi  liberò. 
£)ar.  Dunque  a  quel  Nume  eterno 
Di  portento  sì  grande 
Sovrano  operator ,  rendere  io  voglio 
Un  gradito  e  folenne 
Sacrificio  d' onore  .  Asfene ,  e  tutti 
Gli  empi  compagni,  le  conforti,  i  figli 
Le  vittime  faran  ;  l'ara  tremenda 
Quel  lago  iftefib  fia,  -dove  fepolto 
Tu  giacerti  finor .  Corri ,  o  Nicotri , 
Giacché  non  più  da  tanti  affetti  oppreffa , 
Ma  fiammante  di  zelti  miro  in  volto, 
Tu  t' affretta ,  o  Germana  .  A  te  confido 
La  pronta  efecuzion  di  mia  fentenza; 
Si  difperda  così  tal  rea  femenza- 
2ìic.  A  tale  ufizio  eletta 

Io  contenta  n'  andrò  ;  ma  con  fuo  fcorno 

La  condanna  fatai  Y  iniquo  Asfene 

Da  te  T  afcolti ,  e  frema  ;  egli  a  te  viene  . 

Dario,  Daniello,  e  Asfene* 

Jlsf.  T  Afcia  ,  mio  Re  ,  che  a  parte 

JL*  Anch'io  del  tuo  piacer...»  Numi!»,  .  che  miro 

Vi- 
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Vive  Daniello  ! . . .  alme  !  gelar  mi  ferito 

11  fangue  nelle  vene  .  Ahi  dove  fono  ? .  .  ; 

Dove  fuggo  ?  che  fo  ? .  •  • 
Dar.  Trema  >  @  fuperbo, 

Fremi  pur  ,  ti  forprenda 

Improvvifo  fpavento;  il  tuo  delitto 

Sarà  punito  alfin.  L'atroce  pena, 

Che  a  Daniel  prepararli,  Indegno,  adeiTo 

Con  gran  ragion  la  proverai  tu  fteffo . 
Asf.  Mifero!  che  dirò  ?.. ..  Come!.. .  la  morte  !... 

Ah  condanna  crudel  ! . . .  Barbaro  ! ...  oh  Cieli  ! 

Accufarlo  non  poflò ...  il  reo  fon  io , 

Giufta  è  la  pena...  oh  Dei!  ruggire  intorno 

Le  inferocite  belve 

Per  divorarmi  afcolto,...  ah  mi  circonda 
Funefto  orror  di  tempeftofa  notte.... 
Ah  mi  graziano  il  petto 
Smania,  rabbia  >  furor, . fuggir  vorrei , 
Ma  vacilla  il  terreno..,.  Oh  quale  io  ferito 
Trafiggere  il  mio  fen  ftràno  tormento  1 
Vincerti,  lo  vedo , 

Gran  Dio  d' Hclraello  5 

Ma  il  cuore  rubello 
Pentirà*  non  fa  * 

Dario    e    Dan  i  e  l  l  o. 

Jy&n.  Y^Cco  degli  empi  il  fin.  Morrà  qual  ville, 
Ila  Difperato  morrà .  Dio  fulla  terra 

Soffre  un  tempo  i  malvagi  5 

Ma  di  fua  forte  deflra 

Il  trattenuto  colpo,  il  fuo  rigore 

Quanto  ritarda  più ,  tanto  è  maggiore  t 
Bar.  Ah  di  quello  tuo  Nume 

Anch'  io  Talea  potenza 

Incomincio  a  temer  ;  già  quali  io  fento' 

Tutto  cangiarli  il  cuor. 

Dan.  Se- 
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Dan.  Seconda  i  moti , 

Gran  Re  dell'  alma  tua  ,  che  ornai  dolente 

Riconobbe  l'error.  Compiici,  adeflb 

La  grand' opra  intraprefa.  A  Dio  fu  grato 

Il  fagrificio  offerto  ;  ei  già  prepara 

Degno  premio  per  te .  Mplto  finora 

Oprarti,  è  ver ,  ma  non  è  tutto  ancora* 

Il  facrilego  editto 

Abolir  ti  convìen.  Novella  legge 

A  fempiterno  onore 

Di  quel  Nume.,  che  in  Ciel  vive  in  eterno, 
Pronto  fegnar  tu  dei  ;  fa' che  rubello 
Suddito  ila  chi  nega 

Culto  al  gran  Dio  ài  Giuda,  e  dMfdraello- 
Dar.  Han  fui  mio  cuor  tal  forza  i  detti  tuoi, 
Ch'  io  refifter  noA  io  .  Di  me  difponi , 
Dario  ,  qual  vuoi ,  farà  .  Solo  un  peniiero  , 
Ch*  entro  la  mente  mia  tuttor  s?  aggira  , 
Dileguato  vorrei .  Non  bene  intendo 
Per  qua!  ragione  un  Dio  così  poiTente 
Lafcia  il  popolo  fuo  caro  ed  eletto 
In  miferia  languir  fchiavo  e  negletto , 
Dan.  Perchè  appunto  etto  Fama  ,  ei  vuol  nel  Mondo 
Il  fuo  fallo  punito.  Ah  tu  non  fai 
Per  quai  ftrade  cammina  agli  empi  ignote 
La  clemenza  d'  un  Dio  .  Perchè  pentito  . 
Perchè  falvo  lo  brama, 
Lo  gaftiga  cosi.  Quando  un  tal  Nume 
Adorerai  fedel  ;  quando  gli  omaggi 
A  lui  fol  renderai  con  puro  affetto, 
Quefti  arcani  divini 

Tu  meglio  intenderai  :  tua  chiara  mente 
Non  più  dubbiezze  avrà  ;  faprai  eh'  è  fegno 
Di  celefte  pietà  quello  che  fembra 
Troppo  fiero  rigor.  Dio  ci  percuote 
Con  forte  verga  ,  è  ver  ,  ma  perchè  brama 
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Pentimento  da  noi ,  ma  perchè  ci  ama  * 
Sembra  irato  un  genitore 
Nel  punire  ingrato  figlio  ; 
Ma  procede  il  fuo  rigore 

Da  paterno  e  dolce  amor. 
Se  con  noi  dimoftra  fdegno 
Il  Celefte  amante  Padre , 
Di  pietà  ci  dona  un  pegno, 
Che  rammenta  il  noftro  error . 
Dar.  Non  più ,  Daniello  :  hai  vinto  ;  al  chiaro  lume 
De*  tuoi  si  gravi  accenti 
Vedo  ogn*  ombra  fvanire  ;  in  me  non  refla 
Altra  ragion  di  dubitare  \  io  fento 
Voglie ,  affetti  ,  penfieri  li 
Tutto  cangiarli  in  me.  Qual  fui,  qual  fono 
Lo  confeffo  ,  lo  vedo  ;  i  falli  Numi 
Detefto  ornai  ;  te  fola  io  credo  ed  amo  » 
Eterna  Verità  »  te  fola  io  bramo . 
Te  folo  adoro  > 

Gran  Dio  «di  Abtamb  »  '1     il  I 
Te  folo  io  chiamo 
Gran  Re  de'  Re . 
Da  Te  *  mio  Nume  > 
Perdono  imploro, 

Fortezza,  e  lume,  x 
Coftanza  ,  e  fe  * 

NlCOTRI»     e  DETTI. 

Me*         H  prodigio  !  oh  fpavento  ì 
Dar.         Che  fu  ?  che  avvenne  mai  ? 
$>V.  Gettati  appena 

Nel  baratro  profondo  Asfene  »  e  gli  altri 

Complici  del  delitto , 

Le  conforti  >  ed  i  figli ,  in  un  momento 

Da' leoni  feroci 

Fra  mille  pianti ,  e  difperati  gridi 
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Fur  divorati ,  ed  io  più  non  gli  vidi . 
Dar.  Ah  Daniello,  l'intendo  ;  un  nuovo  è  quello 
Grande  avvilo  per  me .  Chi  è  reo  perifce , 
Vive  il  giufto .  Non  più  :  Dio  mi  palefa 
Con  troppo  chiari  fegni 
Il  fuo  fommo  poter .  V  empio  decreto 
Sù  li  cancelli  ornai  :  legge  più  bella 
Si  pubblichi ,  s' afcolti .  Ogni  efecrando 
Culto  de' falli  Dei 

Si  difperda ,  fi  tolga ,  io  sì  comando . 
Il  gran  Dio  di  Daniello  egli  è  il  vivente 
Nume  tremendo,  il  di  cui  fanto  Regno 
Termine  non  avrà:  che  in  Terra,  in  Cielo 
Opra  fòle  i  prodigi .  Io  dunque  voglio , 
Che  un  Dio  sì  grande ,  sì  potente ,  e  force 
Da  tutte  le  mie  genti 
Si  conofea ,  V  adori ,  e  fi  paventi  • 


IL  FINE, 
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